Il Circo Bateson

a cura di Paola Musarra

Introduzione

Carissimi, sono qui per parlarvi del Circo Bateson, che ha già una sua piccola storia.

Dunque, come tutti forse non sanno, il Circo è stato fondato il 28 luglio 2005, qualche minuto prima della mezzanotte, a casa mia, da Laura Scarino, da Gianni Tomasetig e da me. Subito dopo noi tre, Membri Fondatori, nominammo Membri del Circo, a loro completa insaputa, per le loro qualità intrinseche e per nostra scelta insindacabile, gli architetti Laura Rossi e Paolo Monti, e Pino Longo, Membro e Ospite d'Onore.

Ecco, questo è il Circo Bateson. 

Qualcuno dice che è una costola o una scheggia impazzita del Circolo Bateson, scegliete voi. Io posso solo dirvi che non abbiamo "inventato" il Circo, lo abbiamo "scoperto". Si trattava infatti di - come dire? - un'anima, o meglio, di un corpo circense che già esisteva allo stato latente in alcuni di noi.

Il bello è che questo primo nucleo ha aggregato - sta aggregando - attorno a sé un piccolo gruppo di fiancheggiatori, di collaboratori, di complici, con i quali è bello dare "sostanza fisica" ad alcune idee.

Sin dalla sua creazione infatti il Circo si è proposto di "mettere in scena", in una forma teatrale assai leggera, ironica, paradossale, concetti e ragionamenti complessi: il teatro ha, come affermava Ronconi in una recente intervista, la straordinaria capacità di "rendere fisici" i concetti. 

Quali concetti? Si tratta soprattutto di alcune idee problematiche ma molto feconde che Gregory Bateson ci ha lasciato in eredità e che ogni membro del Circo rivive e interpreta in modo personalissimo, in base ai propri percorsi culturali (senza - ci auguriamo - alterarne troppo l'essenza, la sostanza), arricchendole con apporti di altri pensatori - scrittori - poeti - artisti (von Fœrster, von Glasersfeld, Kafka, Pino Longo, Montale, Paolo Monti, Zanzotto, Anna Rita Giuliani, Shakespeare, Capitan Fracassa(to)...). Abbiamo modificato con ironia il punto di vista abituale moltiplicando le descrizioni, abbiamo insinuato dubbi sulla "realtà" del mondo esterno, sulla "verità", sul "Sé", sull'"essere" (e anche sul "non" essere), su tutti gli assoluti, insomma.

Con quale intento? Sarebbe forse presuntuoso definirlo pedagogico ("Il Circo Bateson e la relazione educativa"...). C'è tuttavia in noi la convinzione che la scena teatrale come contenitore di più corpi in interazione (quindi in reciproco "dono di sé") possa essere un buon contesto per far nascere "spazi cooperativi di pensiero, reticolati di legame (...) coniugando in sé individualismo e appartenenza, autorealizzazione e solidarietà" (sto citando il contributo di Antonella Bozzaotra al Seminario Bateson di gennaio 2006).

Recitare, quindi, nel senso ricco di jouer, to play, igrati, spielen: recitare, ma anche suonare e giocare. Giocare molto seriamente e secondo regole (qui ricordo la bella relazione di Mimmo Benevento alla Vacanza Studio 2005 sulla "Serietà e inevitabilità del gioco").

Ma torniamo a quella calda notte di luglio del 2005. A un certo punto uno di noi tre (Laura, Gianni ed io), non ricordiamo chi, forse a causa del caldo o del vino, invece di dire "Circolo" Bateson disse "Circo" Bateson.

Un lapsus, dunque; etimologicamente, uno scivolone, uno sdrucciolone.
Ci fermammo per un attimo, ci guardammo in silenzio: ci stavamo rendendo conto che quello scivolone aveva aperto un varco, aveva creato uno spazio di "fraintendimenti" per l'umorismo e il gioco.

Fu così che decidemmo di giocare.

Debbo fare una precisazione. Parlo di spazio in senso heideggeriano: Raum als raümen, spazio come "fare, creare, lasciare spazio disponibile", diboscare e dissodare creando radure. Fare e lasciare spazio vuol dire al tempo stesso accordare l'accesso e "installare", cioè disporre per le cose la possibilità di appartenere a qualche luogo e, a partire da questo, di porsi in relazione tra loro, di "giocare" insieme: zusammenspielen.

Le tappe del Circo

La prima manifestazione del Circo Bateson ebbe luogo al Pigneto (quartiere storico di Roma) il 6 novembre 2005. In un primo momento avevamo pensato ad un confronto fra arti marziali orientali e duello occidentale. Poi però decidemmo - o meglio, non decidemmo... Sapete, con il Circo le cose avvengono spesso per caso o per necessità, non c'è una "finalità cosciente", nascono così, come un fiore! 
Quindi mettemmo in scena il duello, ma seguendo il principio della "doppia descrizione", che nel nostro caso era una doppia lente deformante: quella della "Commedia dell'Arte"  e quella del popolino minuto, della "rissa" da strada a coltellate. 
Intanto si avvicinava il Seminario di gennaio. Lucilla Ruffilli, che con Giuseppe Davì collabora attivamente con il Circo, propose un dramma fulmineo in un atto di Heinz von Fœrster, che fu interpretato da Laura Rossi e Paolo Monti, accompagnato da altre letture. Ricordate?

- Ecco là un albero!

- Come sai che là c'è un albero?

- Perché lo vedo!

- Ah, ecco...

Arriviamo alla terza tappa, il 1° marzo di quest'anno. Ospiti del seminario "Tessiture evoluzionistiche" organizzato da Giorgio Narducci, Laura Scarino ed io abbiamo interpretato il metalogo batesoniano "Perché le cose finiscono in disordine?".

La nostra piccola "messa in scena" del metalogo andava ad infrangere una consuetudine del Circolo Bateson, quella cioè che i metaloghi si dovessero solo "leggere”. Ora, se noi pensiamo alla definizione "Un metalogo è una conversazione su un argomento problematico", ci sembra che uno spazio di teatralità si apra... 
Arriviamo così alla quarta tappa, la più recente esibizione del Circo, il "Pomeriggio techno(logico?)" del 26 maggio. 

Il Circo con tutti i suoi membri e i suoi collaboratori al gran completo si è esibito in un vero fuoco pirotecnico teatrale: letture interpretative, un metalogo con inserti acrobatici, il dilemma di Amleto in più lingue e dialetti: inglese, italiano, tedesco, romanesco, ungherese, siciliano, sloveno...   Tutto questo per "rappresentare" i dubbi le angosce le incertezze le oscillazioni provocati negli "adulti" dall'irruzione degli artefatti tecnologici nella relazione educativa. Abbiamo o non abbiamo gli anticorpi nei confronti di una tecnologia troppo invasiva? 

In una visione profetica di un futuro che in realtà è già presente Pino Longo ci ha parlato con inquietudine dell'avvento degli automi

- Oh, gli androidi e le andreidi
di cui sempre, irrimediabilmente, c'innamoriamo!

Automi dotati di sentimenti...

Vorrei concludere parlandovi di un libro scritto da una giovane donna, Letizia Jaccheri, docente di informatica all'Università di Trondheim, in Norvegia. Letizia trascorre le sue giornate in laboratorio con i dottorandi programmando simpatici e capricciosi robottini per il gioco, suscitando da un lato la gelosia dei colleghi, dall'altro la sconfinata ammirazione dei suoi piccolissimi figli... Visto come si supera il contrasto intergenerazionale? Il libro si intitola, non a caso, "Cuore e computer"... 
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